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“Strada facendo...”  
(Mt 10,7) 

Dal Vangelo secondo Giovanni (12, 20-33) 

In quel tempo, tra quelli che erano saliti per il culto durante la festa c’erano anche 
alcuni Greci. Questi si avvicinarono a Filippo, che era di Betsàida di Galilea, e gli 
domandarono: «Signore, vogliamo vedere Gesù». Filippo andò a dirlo ad Andrea, e 
poi Andrea e Filippo andarono a dirlo a Gesù. Gesù rispose loro: «È venuta l’ora 
che il Figlio dell’uomo sia glorificato. In verità, in verità io vi dico: se il chicco di 
grano, caduto in terra, non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto 

frutto. Chi ama la propria vita, la perde e chi odia la propria 
vita in questo mondo, la conserverà per la vita eterna. Se 

uno mi vuole servire, mi segua, e dove sono io, là sarà 
anche il mio servitore. Se uno serve me, il Padre lo ono-

rerà. Adesso l’anima mia è turbata; che cosa dirò? Pa-
dre, salvami da quest’ora? Ma proprio per questo 

sono giunto a quest’ora! Padre, glorifica il tuo no-
me». Venne allora una voce dal cielo: «L’ho glorifi-

cato e lo glorificherò ancora!». La folla, che 
era presente e aveva udito, diceva che era 

stato un tuono. Altri dicevano: «Un 
angelo gli ha parlato». Disse Gesù: 

«Questa voce non è venuta per 
me, ma per voi. Ora è il giudizio 
di questo mondo; ora il principe 
di questo mondo sarà gettato 
fuori. E io, quando sarò innalza-
to da terra, attirerò tutti a me». 
Diceva questo per indicare di 
quale morte doveva morire.  

ATTIRERÒ TUTTI A ME  



“Vogliamo vedere Gesù” è la do-

manda che alcuni “greci” (pagani 

al di fuori dell’ambito ebraico), 

pongono a Filippo ad aprire il 

vangelo di questa domenica. E’ 

significativo il fatto che si rivol-

gono ai discepoli per avere acces-

so a Gesù, la mediazione dell’uo-

mo, del credente, della chiesa, è 

sempre necessaria per accompa-

gnare anche oggi a “vedere Ge-

sù”.  

La risposta che Gesù dà non è 

intellettuale, filosofica, ma è l’im-

magine di un “chicco di grano, 

caduto in terra”. Voi vi aspettate 

la gloria, invece attraverso la 

morte del chicco di grano, con il 

dono della propria vita entrerete 

nella “visione “ di Gesù, ne farete 

esperienza diretta, personale e 

così “vedrete”. 

Tutto questo non è facile, porterà 

alla sofferenza, “Adesso l’anima 

mia è turbata”anche Gesù ci rive-

la, tutta la sua umanità, fragilità, 

ma nello stesso tempo tutta la sua 

volontà ad affrontare “la sua ora”, 

e quando sarà innalzato attirerà 
tutti a se.  

Anche in questa pagina di van-

gelo sono i nostri giovani Rover 

del gruppo Scout ad accompa-

gnarci per “vedere” Gesù. Se-

guiamo le loro indicazioni per 

dare  una risposta al nostro desi-

derio profondo di ricerca e di in-

contrare Gesù. 

P. Raffaele Angelo Tosto 

SPENDERSI IN TUTTO 
Il parroco… 

 
Il vangelo di questa domenica, nella sempli-
cità del chicco di grano esprime e sottolinea 
il vero senso dell’essere cristiano. Il chicco 
che muore è sinonimo di chi ama. E chi ama 
sa spendersi in tutto, donando anche la pro-
pria vita. Anche Gesù ha sofferto nel morire 
per noi, che siamo il suo frutto chiamati co-
me lui a dare la vita per i nostri fratelli. Quan-
to è difficile tante volte rinunciare ai propri 
egoismi per un bene che come Gesù stesso 
ci ha promesso è eterno. Chiamati ad amare 
Dio ci lascia liberi di scegliere, tocca a a noi 
credere ed avere fiducia nelle promesse che 
Gesù ci ha fatto. 

 

  La riflessione si fa preghiera 

Signore Gesù,  
tu ci hai mostrato  
come si ama 
e hai messo in noi  
il desiderio di amare. 
Fa che illuminati dal tuo esempio  
possiamo anche noi imparare  
a spenderci senza riserve. Amen 

“Clan Antares” - Guide e Scout d’Europa 



Basilio di Cesarea, Regole diffuse. 

NON RINVIAMO A DOMANI 

Vi prego, per l'amo-
re del Signore nostro 
Gesù Cristo, che ha 
dato se stesso per i  
nostri peccati: pren-
diamoci cura una 
buona volta delle 
nostre anime, rattri-
stiamoci sulla  vanità 
della vita passata 
impegniamoci nella 
lotta per i beni futuri, 
a gloria di Dio, del 
suo Cristo e del suo 
Santo Spirito degno 
di ogni adorazione.  
Non indugiamo in 
questa indolenza e  in 
questo rilassamento, e non 
trascuriamo, sempre per 
indolenza il tempo pre-
sente; non rinviamo al 
domani o a più tardi l’ini-
zio dell’opera, perché non 
ci accada poi di essere 
sorpresi sprovvisti di ope-
re buone da Colui che 
reclama le nostre anime, e 
di essere gettati fuori dal-
la gioia delle nozze. Allo-
ra verseremo  lacrime 
invano, inutilmente, quan-
do non sarà più possibile 
nulla per chi vuole pentirsi 
e piangeranno il tempo 
della vita speso malamen-
te. “Adesso è il momento 
favorevole - dice l’Apo-
stolo -, adesso è il giorno 
della salvezza”. Questo è 
il tempo del pentimento, 

quello il tempo della ri-
compensa; questo è il 
tempo della pazienza, 
quello il tempo della con-
solazione. Ora Dio è l’aiu-
to di quanti si convertono 
dalla via del male, allora 
sarà terribile e irremovi-
bile inquisitore delle azio-
ni, delle parole e dei pen-
sieri degli uomini. Adesso 
approfittiamo della pa-
zienza, allora conoscere-
mo il giusto giudizio, 
quando risorgeremo, gli 
uni per una punizione 
eterna, gli altri per la vita 
eterna, e ciascuno riceve-
rà la ricompensa secondo 
le proprie opere. A quan-
do rimandiamo l’obbe-
dienza dovuta a Cristo, 
che ci ha chiamati nel Suo 
regno celeste? Non vo-

gliamo rientrare in 
noi stessi e richia-
mare noi stessi dalle 
abitudini mondane 
all'esatta conformità 
al Vangelo? ... 
Noi diciamo di desi-
derare ardentemen-
te il regno dei cieli, 
e poi invece  non ci  
preoccupiamo dei 
mezzi per ottenerlo; 
anzi, non accettiamo 
di fare alcuna fati-
ca a motivo del co-
mandamento del 
Signore e, nella 

vanità del nostro spirito, ci 
riteniamo degni di conse-
guire gli stessi onori di 
coloro che si sono opposti 
al peccato resistendo fino 
alla morte. 
Chi mai, quando arriva la 
stagione della mietitura, 
riesce a riempirsi il grem-
bo di manipoli se al tem-
po della seminagione se 
ne resta in casa seduto o 
a dormire? Chi mai può 
vendemmiare in una vigna 
che non sia stata da lui 
piantata e lavorata? A 
quelli che hanno faticato 
spettano i frutti; gli onori 
e le corone appartengono 
ai vincitori. Chi mai incoro-
na l'atleta che non si è 
neppure spogliato per 
lottare contro l’avversa-
rio?  



I l  nostro percor so  

 

   

 

Dal Lunedì al Venerdì: ore 6.30 Ufficio letture e lodi  

GIUBILEO NUZIALE 

26 febb.: Baldassarre Damiano e Virgilio Lucia - 25° 

È spirato alle 8,50 di venerdì 23 marzo,  

nella Comunità di Santa Maria in Campitelli  

FRA FRANCO AGUGLIA 

RELIGIOSO PROFESSO DELL’ORDINE DELLA MADRE DI DIO. 

Nato a Roma nel 1918 entrò nell’Ordine nel 1939 servendo  

con instancabile pazienza e amorevole carità le Comunità  

dove l’obbedienza lo ha inviato ed in particolar modo,  

dal 1952 al 1956 ha svolto con fedeltà evangelica,  

premuroso servizio e ardente preghiera in questa nostra Comunità.  


